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maggio, potenziata a poche settimane dal-
la raccolta da improvvise ondate di calore, 
hanno lasciato il segno sulle rese, diminuite 
quasi ovunque del 30-40% rispetto alle me-
die degli anni scorsi.
Per Gerardo Campanella, presidente della 
cooperativa cerealicola Corsud di Deliceto 
(Fg) e produttore di grano duro in filiera su 
40 ha compresi fra Deliceto, Ascoli Satria-
no e Castelluccio dei Sauri, «le rese sono 
purtroppo molto basse. Ci aspettavamo 
35-40 q/ha, ma a causa delle gelate e della 
stretta di maggio abbiamo raccolto 23-27 q/
ha. Peso specifico, colore e proteine sono 
buoni, ma con rese così scadenti non avre-
mo bilanci in pareggio, pur avendo prodotto 
in filiera».
Nel Foggiano le rese sono in generale mo-
deste rispetto alle medie consuete, con-
ferma Rino Mercuri, 50 ha a grano duro a 
Foggia in filiera. «Le gelate del 26 marzo e 
del 6 aprile hanno ridotto le rese potenziali, 
la stretta ha fatto il resto. La media produt-
tiva è di 25-30 q/ha, anche per chi ha col-
tivato in filiera e seguito scrupolosamente 
disciplinari rigorosi. Aggiungo però che in 
alcune aree le rese sono state persino infe-
riori, mentre in altre sono andate in contro-
tendenza: io, ad esempio, tra Foggia sud e 
Incoronata, area non colpita dalle gelate, ho 
ottenuto 50 q/ha, con peso specifico fra 80 
e 85 e proteine intorno al 13,5-14%, buone 
ma non eccellenti, per cui rientrerò solo in 
parte nel minimo previsto dal contratto di 
filiera. La Borsa merci di Foggia a fine giu-
gno ha quotato il grano duro fino 30-30,50 
€/q: non è un brutto prezzo, ma le rese basse 
stanno limando i ricavi aziendali».
«Sull’Alta Murgia è andata peggio del Fog-

giano – afferma Domenico Carone, produt-
tore di Altamura (Ba) –. Le gelate prima e la 
siccità poi hanno ridotto le rese del 45-50%, 
fino a picchi del 60%. In tanti campi non si 
è raccolto più di 12-13 q/ha. Anche da noi la 
qualità è molto buona, il grano duro ha un 
bellissimo colore ed è ricco di proteine, ma 
con queste rese che cosa guadagneremo? 
La delusione rimane».
Anche nel Materano gli esiti della mieti-
trebbiatura del grano duro si sono rivelati 
insoddisfacenti, dichiara Nunzio Di Mauro, 
presidente della Società cooperativa agri-
cola “Le Matine” di Matera, 3.000 ha coltivati 
sull’altopiano murgiano fra Puglia e Basilica-
ta. «Nei campi dei soci gelate e siccità hanno 

lasciato il segno. Pur nella variabilità legata 
al microclima locale, alla fertilità dei terreni e 
alla tecnica colturale adottata, le rese medie 
sono calate del 35% rispetto al 2020: solo 
25-30 q/ha, con punte minime di 15 q/ha. La 
qualità è nella media. I prezzi discreti, 28-29 
€/q. Ma con rese così basse quest’anno c’è 
poco da stare allegri».

Sicilia: più quantità, meno qualità
Operazioni di raccolta in fase molto avanza-
ta anche in Sicilia, con le province di Enna, 
Palermo, Agrigento e Caltanissetta più in-
dietro rispetto al Catanese. Dai primi riscon-
tri il parere degli esperti e degli operatori del 
settore sembra già univoco: le rese medie 

Sul fronte dei consumi, l’auspicata 
uscita dalla pandemia e il consolida-
mento della preferenza dei consu-
matori sull’origine Italia sono ottimi 
segnali di tenuta dei prezzi interni, 
con l’interrogativo della continuità 
di approvvigionamento nel secondo 
semestre di campagna se, come ac-
cade oggi ed è accaduto nel passato, 
prezzi elevati dei rimpiazzi sugge-
rissero maggior utilizzo dei cereali 
nostrani sul luglio-dicembre 2021.
C’è poi il delicato aspetto della faci-
le reperibilità che, in particolare per 
il grano duro, non è così scontata 

alla luce di una disponibilità europea 
che è sì migliorata rispetto al 2020 
ma resta deficitaria del volume 
mancante all’Italia. Quindi i nostri 
operatori, anche per la prossima 
campagna, dovranno approvvigio-
narsi sul mercato mondiale, dove 
già si preannuncia un quasi mono-
polio canadese per il duro e l’asse 
russo-ucraino come ago della bi-
lancia per i teneri e l’orzo.
Molto probabilmente l’evoluzione 
dei prezzi di campagna scaturirà 
dalla combinazione di tutto quanto 
appena detto ma per una progres-

sione senza picchi nell’arco dell’in-
tera campagna domanda e offer-
ta dovranno operare una corretta 
gestione temporale (nei 12 mesi) dei 
volumi di cereale nazionale. È vero 
che buona parte della produzione 
“100% italiano” è garantita dai con-
tratti di coltivazione o a listino in 
pre-raccolta, ma lo è altrettanto 
il fatto che la maggior parte del 
consumo annuo di cereali a paglia 
richiede cereali generici “any origin”; 
il rischio è di vedere nuovamente la 
qualità nostrana prendere strade 
inconsuete, se il prezzo fosse in-

feriore ai rimpiazzi comunitari ed 
esteri, per poi mancare nell’ultimo 
trimestre di campagna.
Se tutto andrà bene il mercato di 
grani e orzo vedrà, anche sotto il 
condizionamento delle origini alter-
native, un progressivo rientro del-
le quotazioni dai recenti massimi, 
che si attende più consistente, ma 
senza particolari tensioni, per orzo 
e teneri, con il duro pressoché in-
variato e con qualche soddisfazione 
in più per chi ha aderito agli accordi 
di filiera.
� Stefano Serra

Grani e orzo, il bilancio dell’Europafig. 2

2017 2018 2019 2020 2021

20,01 15,6 32,04 24,47 27,85
-0,453 -1,064 -2,264 -2,442 -1,269
5,14 4,14 5,92 5,51 5,99
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